
Dimostra sua maestà parlando che il dello re cristia­
nissimo sia di un medesimo volere congiunto seco, nè 
essa diffidi punto di lui; ma nel secreto veramente 
poco se ne confida, perchè gli par pure di vedere che 
ad altro non pensi che alle cose d’ Italia, vedendosi sem­
pre trattar di questa, e sentendo dirsi espressamente da 
lui che sebbene aveva cesso in convenzione o patto le 
ragioni dello stato di Milano, 11011 però aveva cesso nè 
poteva cedere ad altre ragioni che alle proprie sue, che 
gli competevano mentre viveva la prima moglie di cui 
era, ed in tal modo non avere potuto pregiudicare alle 
ragioni del delfino a cui solo, per la progenitura della 
madre, apparteneva, nè poter medesimamente ora fa­
re che esso delfino non voglia e non dimandi, ancor 
eli’ esso tacesse, lo stato suo '. E  perchè oltre ciò gli 
par di conoscere che sempre vada per ogni via tentando 
di muover pur qualche cosa, nè possa stare in alcun 
modo quieto nello stato presente, ogni suo movimento 
pare che gli muova suspicione.

Il re d’ Inghilterra per causa della controversia del 
matrimonio di sua zia, 11011 ha, come è noto, mollo 
amico, nè di ciò pare però che faccia molto conto, anzi 
senza rispetto alcuno ha procurato sempre che la causa 
si proseguisse e si decidesse in Roma senza dilazione, 
e non si rimettesse in alcun modo in Inghilterra, come

1 E ra questo uno specioso pretesto di Francesco I per to g lie rsi , senza 
violare troppo apertam ente la data fe d e ,a ll’osservanza de ll’ articolo del t ra t­
tato  di Cambray nel quale pattuiva la rinunzia ad ogni d ir it to  sullo stato 
di M ilano , da lui fino allora preteso per la sua discendenza da V alentina. 
Dopo la p a ttu ita  rinunzia  non potendo ajutarsi dei proprj d i r i t t i ,  emetteva 
a vantaggio del figlio quelli della prima sua m oglie , Claudia figlia di Luigi 
X I I ,  discendente per conseguenza essa p u re , c per via più d ire t ta , dalla 
medesima V alen tina .
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